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◆Secondo indiscrezioni si pensa all’invio di una forza internazionale
prima di aver firmato la pace. Il Pentagono precisa: no a soldati in terra ostile
Gli alleati: «I rifugiati tornino a casa sulla base di Rambouillet»

Washington punta
a garantire con le truppe
il ritorno dei profughi
Clinton avverte Milosevic: «La pagherai cara»
Albright a colloquio con i partner europei

«L’obiettivo è ormai quello di far
tornare i rifugiati in Kosovo, sotto
la protezione di una forza militare
internazionale comandata dalla
Nato», la fonte anonima ma di al-
to rango di Washington starebbe
ad indicare, all’improvviso, che il
dado, per quanto riguarda l’am-
ministrazioneamericana,ètratto.
Dopo giornidi lavorio sotto il tap-
peto,didiscussione tesacongli al-
leati,diballond’essai, ladecisione
di inviare truppe di terra sarebbe
all’ordine del giorno. A sostenere
che i piani per l’invio di forze di
terra sono allo studio c’è anche il
WashingtonPost.Manelleparole
molto dure rivolte a Milosevic dal
presidente Clinton, nel messag-
gio radiofonico alla nazione, non
c’è alcun cenno diretto ad un pas-
so del genere: «Milosevic pagherà
unprezzomoltoaltoper lasuapo-
litica di repressione». Clinton ag-
giunge: «La nostra missione è dif-
ficile e pericolosa, ma è necessaria

e giusta e dobbiamo rimanere fer-
mi, con tutti gli alleati della Nato,
finoalla fine».Ecercadi risponde-
re a una delle obiezioni di fondo
fatte a «Determined force»: «Ilno-
stropaesenonpuòfare tutto.Non
possiamo fermare tutte le violen-
ze,nonpossiamoporrefineatutte
lesofferenze.Macisonocasi incui
girarsidaun’altrapartenonènep-
purepensabile».

C’è, invece, a confermare l’in-
tensificazione dell’attacco dal cie-
lo, l’invio nell’Adriatico della
Theodor Roosvelt, l’ammiraglia
delle portaerei americane che, an-
nuncia il portavoce del Pentago-
noKenBacon,conilsuogruppodi
battagliadi80aerei,prenderàpar-
teaibombardamenti.L’arrivodel-
la Roosvelt nelle acque dell’Adria-
tico è previsto per lunedì. Ma è lo
stesso Bacon a precisare: «Le con-
dizioni di base restano le stesse.Le
truppedi terra non saranno invia-
te in un ambiente ostile». Ci sono

margini diambiguità inquestadi-
chiarazione? È difficile in realtà
prevederequale sarà l’effettivade-
cisione finale in un balletto di di-
chiarazioni contraddittorie che
affida a quelle anonime il ruolo di

denudare il re.
Fraqueste fonti
quelle del Wa-
shington Post
che fa riferi-
mento al con-
trospionaggio.
«L’invio di
truppe di terra
potrebbedareil
colpo finale al-
le forze serbe
indebolite dai
bombarda-

menti», scrive l’autorevole quoti-
diano, sottolineando che la deci-
sione non è ancora presa. Queste
stesse truppe dovrebbero proteg-
gere la viadel ritorno ai rifugiati.È
uno scenario che considera morti

e sepolti gli accordi di Rambouil-
let. «Un protettorato dell’Onu in
Kosovo, con la protezione milita-
re della Nato» è l’ipotesi presenta-
ta dal Washington Post come l’u-
nicapossibile.

Ma dalle consultazioni del se-
gretario di Stato Madeleine Al-
bright con gli alleati europei, fra i
quali il ministro Dini, emerge un
comunicato che sostanzialmente
ribadisce il quadro disegnato a
Rambouillet: «Un Kosovo mul-
tietnicodovetuttigliabitantipos-
sanovivereinpaceedemocrazia».
Il punto è che per realizzare questi
obiettivi è necessario il ritorno dei
rifugiati e il dispiegamento di una
forza di sicurezza, la ritirata delle
forzemilitariedellapoliziaserba».
Rambouilletresta, insostanza,per
il momento, l’obiettivo della Na-
to. Chi vuole intendere intenda,
dicono i cinque ministri. Una va-
lutazione del bombardamento
che ha colpito il centro di Belgra-

do nella notte fra venerdì e sabato
èvenuta dal consiglieredella sicu-
rezza nazionale David Leavy: «Il
messaggio è che nessun obiettivo
coinvolto nella repressione in Ko-
sovo è fuori portata. Nei prossimi
giorni continueremo a intensifi-
care gli attacchi per chiarire a Mi-
losevic lanostradeterminazionea
danneggiare pesantemente il suo

potenziale militare». E l’intensifi-
cazione dei bombardamenti sem-
braconfermarelafiduciaamerica-
nanellastrategiasinquiseguita.

Ancoraun indiziochepotrebbe
far pendere l’ago della bilancia in
favore dell’impiego di forze di ter-
ra. Il settimanale Newsweek ha
pubblicato un sondaggio che, per
la prima volta, indica come mag-

gioritario il consenso ad un inter-
vento al suolo. Il 54% degli inter-
vistati, infatti, vede con favore
questa opzione (contrario è il
47%) e il 60% considera un errore
averla scartata dall’inizio del con-
flitto. Il sondaggio è stato fatto fra
il10 e il 2aprile,dopolacatturadei
militari americani e ha un margi-
ned’erroredel4%. J.B.

■ UN PREZZO
ALTO
Bill Clinton:
«Milosevic
pagherà cara
la repressione
contro gli albanesi
del Kosovo»

un anziano si disseta dopo il lungo cammino Celi/Ap

L’INTERVISTA ■ GIANNI VATTIMO, filosofo

«Basta bombe, mandiamo aiuti»
Il2aprilecihalasciato

PAOLO RECCHI
avvocato

Ne danno il triste annuncio le figlie Emilia e
Carla. I funerali si terranno martedì 6 aprile
alle ore 11 nella chiesa del Sacro Cuore del
Suffragio,LungoteverePrati,12.
Primaria Impresa funebre Piacenti; v. P.
da Palestrina 54, tel. 06/3216666.

Roma,4aprile1999

Il giorno2aprile1999, inGenova,èprematu-
ramentemancato,all’affettodeisuoicari

ACHILLE BORGHI
di anni 57

MAESTRO del LAVORO
Nedannoildolorosoannuncio lamoglieIva-
na Barbieri, la figlia Alessandra, la madre
Oriella, la sorella Graziella, il cognato Fran-
co, i nipoti Massimo ed Andrea, unitamente
ai parenti tutti. I funerali in forma civile,
avrannoluogodomani, lunedì5c.m.alleore
9,30presso lecamereardentidelNuovoPoli-
clinicodiviadelPozzo.
Si ringrazianosind’ora, tutticolorocheinter-
verrannoallamestacerimonia.
On. Fun. ROVATTI - Tel. 214640. V.le Ba-
rozzi 250 - Modena.

Modena,4aprile1999

Le compagne ed i compagni della Cgil Pie-
monte e della Camera del lavoro di Torino
sono vicini al compagno Pietro Marcenaro
perlaperditadellasuacara

MAMMA
I funerali si terranno lunedì 5 aprile alle ore
7,45 e partiranno dall’ospedale San Martino
diGenova.

Torino,4aprile1999

Sandro, Gabriella, Anna e Rosina ricordano
conaffetto

ALFONSINO TOLOMELLI
Bologna,4aprile1999

ANNIVERSARIO

LUIGI MORETTI
Lo ricordanocon immutatoaffetto lamoglie
VittoriaMalagoli, i figlielefiglie.

Gaggio,4aprile1999

IRENE PICCININI
La figlia Ivonne unitamente ai parenti tutti la
ricordanoconaffetto.

Modena,4aprile1999

Nel20anniversariodellascomparsadi

CARLO PIZZORNO
lamoglieloricordacondolore.

Genova,4aprile1999

Aseiannidallascomparsadi

BRUNO MORINI
lamoglieeil figlioloricordanoconaffetto.

SestoFiorentino,4aprile1999

110ANNIVERSARIO

MARTINO STAMPI
La famiglia loricordaconprofondorimpian-
to.

Firenze,4aprile1999

Undici anni orsono decedeva ancora in gio-
vaneetàlacompagna

NUCCI STRASSERA AMASIO
Ilmarito,nelricordarlaconimmutatoaffetto,
sottoscriveperl’Unità.

Savona,4aprile1999

110ANNIVERSARIO

29-3-88 29-3-99

ANTONIO BABINI
La moglie Luisa, la figlia e i parenti tutti lo ri-
cordanoconimmutatoaffetto.

Giovecca(Ra),4aprile1999

1986 1999
Ricordano sempre

LUIGI CAPUTO
lamoglieAdrianaMolinari, la figliaMarina, il
generoFrancoVicini.

Marino,4aprile1999

4 aprile 1984 4 aprile 1999
Nel 15o anniversario della scomparsa di

LUIGI BERNAREGGI
lamoglieTeresinaei figli LucaeMonica lori-
cordano con affetto e non dimenticheranno
maiilsuoimpegnoperunmondomigliore.

Mezzago,4aprile1999

A14annidallascomparsadi

RENATO BAZZARONE
la famiglia lo ricorda con immutato affetto a
compagni ed amici.Gli ideali di democrazia
e giustizia sociale che accompagnarono la
sua vita sono stati di insegnamento e di sti-
molopertutticolorocheloconobbero.

Torino,4aprile1999

7 aprile 1945 7 aprile 1999

GRAZIANO ERCOLESI
I fratelli AdeleeNino, ilcognatoCesare, leni-
potiGrazianaeValeriati ricordanosempre.

Bologna,4aprile1999

A50annidallamortedi

CESIRA CAMPANI
(in Crotti)

i figli laricordanoconimmutatoaffetto.

Correggio(Re),4aprile1999

PIER GIORGIO BETTI

TORINO Prof. Vattimo, qualche an-
nofa, speciedopo«desertstorm»,
non pochi intellettuali sostenne-
ro che la guerra, qualsiasi guerra
perilpericolostessodiestensione
checomportava,nonerapiùpen-
sabile, né forse possibile. Sono
statismentitiinAsia,inAfrica,in
Bosnia e ora in Serbia. Dunque,
dobbiamo accettare che la guer-
ra resta inscritta nei destini del-
l’umanitàdelTerzoMillennio?

«L’idea di aver liquidato lapossi-
bilità della guerra è stata un so-
gno. Se si guarda la storia dell’u-
manità, si vede che non ci sono-
mai state delle svolte radicali in
cui è cambiato tutto, prima si
usava la guerra e ora non più. È
difficile immaginare che l’uma-
nitàpossafareamenodellaforza
nei rapporti tra gli Stati o all’in-
ternodegli Stati.Lastessapolizia
in fondoè unesercitoche lavora
conlearmicontrolacriminalità.
E ladispersionechesièverificata
degli arsenali atomici, conrischi
di impiegodapartedigruppiter-
roristici, comporta anch’essa
che a un qualche uso della forza
nelmondocontemporaneonon
si possa rinunciare. Ci si dovreb-
be augurare che diventi per lo
meno possibile fare
delle guerre di altro
genere, meno san-
guinose. Credo val-
ga la pena di notare
che l’uso della vio-
lenza bellica è cam-
biato molto nel tem-
po, paradossalmen-
te la guerra si è uma-
nizzataancheseèdi-
ventata quantitati-
vamente più distrut-
tiva,perchéunacosa
è morire repentina-
menteperloscoppio
di una bomba e altra essere stra-
ziati dalle armi bianche. Chissà
che ungiorno sipossano trovare
dei mezzi di pressione e di per-
suasioneincuilaforzasiaadope-
ratainmodinondefinitivi....»

Ma per il momento dobbiamo ve-
dercela con i bombardieri e coi
razzi. L’attacco della Nato viene
motivato come «ingerenza uma-

nitaria» necessaria in quanto i
massacri e la violazione dei dirit-
ti fondamentali sono un crimine
contro l’umanità. Insomma, la
guerra giusta come strumento di
un’idea di «democrazia planeta-
ria». Lei condivide questa defini-
zione?

«Non riesco ad adoperare l’e-
spressione guerra giusta. Am-

metto invece che
l’ordineinternoein-
ternazionale può
esigere delle azioni
di polizia. Personal-
mente credo sempre
di più al problema di
una difesa dall’ille-
galità che implica
un’accentuazione di
tuttiquegli elementi
di legittimazione
che valgono anche
nel diritto di guerra,
nel senso che certe
azioni, per esempio

l’umiliazioneo la tortura dei pri-
gionieri, non si devono fare. So-
no aumentate le organizzazioni
internazionali con le loro leggi e
principi, c’è la carta dell’Onu,
per cui le guerre si possono con-
cepire solo come azioni di poli-
zia, quindi con più limiti, con
meno distruttività reciproca,
con più attenzionealle leggi eal-

la sicurezza di tutti. Può sembra-
re retorica, ma è abbastanza im-
portante. È come pensare che
una società civile può essere sol-
tantounasocietàregolatadaleg-
gi che escludono la violenza illi-
mitata degli uni contro gli altri e
dovrebbero invece implicare
una specie di ordine giuridico
per cui, quando uso la forza, la
chiamo piuttosto azione di poli-
ziachenondiguerra.Maèunpò
utopico».

Si potrebbe pensare che vengono
usatinomidiversiperlastessaco-
sa,laguerra.

«Sì, capisco, sottolinerei però
che la differenza tra guerra e
azionedipoliziaèchequest’ulti-
ma avviene dentro un ordine le-
gale stipulato, riconosciuto, in
qualche modo legittimo. E sup-
ponel’esistenza di un’autorità
superiore alle parti in causa che
nelcasodellaguerraclassicanon
vale più, non c’è autorità supe-
riore, non c’è nessuno che san-
zionaladisumanità».

Nel Kosovo la disumanità non ha
più limiti, e l’eventualità nien-
t’affatto remota è che la guerra
incrudelisca ulteriormente. So-
noinmolti,ora,ainterrogarsisul
concetto di ingerenza umanita-
ria.Leichenepensa?

«L’ingerenza umanitaria è un’a-

zione in difesa del diritto, talvol-
ta però anche del diritto non
scritto. E questo è molto perico-
loso. Mi spiego. Se lo Stato del
Vaticano avesse divisioni e carri
armati, e se il papa definisce l’a-
borto un crimine contro l’uma-
nità, ecco che può scattare il
principio dell’ingerenza umani-
tariaegliesercitidellaSantaSede
vanno all’attacco
dello Stato abortista.
Idem se uno Stato
ammette l’eutanasia
e un altro la conside-
ra disumana. Sono
ipotesi paradossali,
naturalmente, solo
per chiarire che an-
che l’ingerenza
umanitaria pone dei
problemi semmai
qualcuno preten-
desse di imporre agli
altri una morale che
gli altri non condivi-
dono.Manonmiparechesimili
dubbi possano essere applicati
all’interventoNato inSerbia.Per
quanto se ne sa finora, l’azione
di Milosevic è un tipico esempio
di crimine contro l’umanità,
controdiluisièpronunciatal’O-
nu, la pulizia etnica e le altre
atrocità violano valori che sono
condivisi da gran parte della co-

munità internazionale e stanno
a fondamento degli Stati demo-
cratici d’Europa. Non ho mai
avutodubbisulla legittimitàdel-
l’azionedellaNato».

Ci sono però timori di un’esten-
sione del conflitto, e si moltipli-
cano gli appelli per lo stop ai
bombardamenti. Se non si riapre
la porta della trattativa, le pro-
spettive sembrano decisamente
angosciose.

«Questo è il punto principale.
Dove si va a finire? Weber parle-
rebbe di una questione di etica
della responsabilità. Una volta
che siamo legittimati a interve-
nire,colrischioperòdiscatenare
una guerra più grande, le cose si
complicano. Mi sentomoltopo-
cotranquillo.Nelpassatocisono
stati errori clamorosinell’idea di
mettere le cose a posto in breve
tempo coi bombardamenti. Ba-
stapensareall’Irak,dovec’èsem-
pre Saddam e si è compattato un
sentimento nazionalistico. Se si
pensa di andare in Jugoslavia
con truppe di terra, nessuno lo
vorràfare,esenonsivacontrup-
pe diterra credo che alla fine sarà
soltanto Milosevic a decidere
quando vuole smettere. Tra i ri-
schi di inasprimento del conflit-
to va messa in conto anche una
certa analogia tra la situazione

della Serbia e quella
della Russia. Se si
ammette che il Ko-
sovo possa sollevar-
si,perdipiùconl’ap-
poggio di Onu e Na-
to, figuriamoci cosa
puòsuccedere inCe-
ceniaoinOssezia.La
Russia può sentirsi
colpita perché vede
in speculum qualco-
sa che riguarda i suoi
stessi separatismi.
Stando così le cose, è
urgenteche in Italia,

senza staccarsi dalla solidarietà
in ambito Nato, si faccia strada
l’idea della sospensione imme-
diata dei bombardamenti senza
aspettare che siano prima i serbi
a smetteredi perseguitare i koso-
vari. Basta con le bombe, e dedi-
chiamoci all’assistenza portan-
do aiuti e investimenti in Alba-
nia».

Un giovane
kosovano di
etnia albanese
«incendiato»
dai serbi
ricoverato in un
ospedale a
Kukes

Delay/Ap

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ

dalle ore 9 alle 18, 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI
dalle ore 15 alle 18,

LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

167-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465

TARIFFE: Necrologie (Annuncio,
Tr iges imo,R ingraz iamento ,
Anniversario): L. 6.000 a parola.
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto
prenotazione spazio: L. 10.000.

“Guerra giusta?
Non riesco

proprio
ad adoperare

questa
espressione

”

“Nel passato
gravi errori

di chi pensava
di sistemare

tutto
con le bombe

”


